
italiane nella banalizzazione dei
giorni scorsi sull’apertura o meno
dei negozi rivelano una novità di ge-
rarchie: prima i consumi, poi il lavo-
ro, un’inversione culturale rispetto
all’idea della produzione che s’era
alimentata nel secolo dell’industria.
Perché l’imperativo è diventato in-
ventare bisogni e quindi consumi,
non produrre merci. Il «sistema» ri-
corre a qualsiasi mezzo per raggiun-
gere il traguardo, fondamentale per
la sua prosperità, compresa la corru-
zione: la «corruzione» che induce
l’uomo adulto consumatore, dopo il
bambino consumatore invecchiato
precocemente davanti al biberon, a
deviare dalle proprie responsabilità
pur di non lasciarsi alle spalle alcu-
no dei consumi possibili, anzi di re-
cuperare quelli smarriti negli anni.
Barber scrive di infantilizzazione…
È l’estensione dell’età delle compe-
re, prima fissata entro i limiti di una
maturità cui corrispondevano obbli-
ghi e lavoro. È lo scavalcamento del-
le stagioni naturali della vita, per cui
una bambina di dieci anni si traveste
da vamp biondo platino e la madre
di quaranta indossa le maschere del-
la teen-ager. È un mondo così, dove
ogni luogo può essere un centro com-
merciale.

Distendendo lo sguardo oltre i no-
stri confini d’Occidente opulento, le
differenze però sono tragiche: si
muore di fame, nello stesso primo
mondo sopravvivono i ghetti dell’in-
digenza, delle nuove povertà e del-

l’abbandono. Gli Stati Uniti e il Cana-
da, che rappresentano poco più del
cinque per cento della popolazione
mondiale, controllano quasi un ter-
zo delle spese globali relative ai con-
sumi privati, l’Africa sub sahariana,
con l’undici per cento della popola-
zione, spende per i propri consumi
poco più dell’uno per cento… La tra-
gedia sta in una diseguaglianza che
si approfondisce. Il paradosso è che
nessuno corre in aiuto degli affamati
senza reddito perché diventino con-
sumatori: se il mercato deve prospe-
rare è più facile indurre bisogni nuo-
vi tra adulti ormai soddisfatti, ma de-
tentori di un reddito, piuttosto che
riparare storiche ingiustizie. Dare ai
ricchi prima che ai poveri.

Avverte ancora Barber: «l’ethos
commercializzante dell’infantilizza-
zione stimola ed è stimolato da
un’ideologia politica di privatizzazio-
ne che delegittima beni pubblici
adulti come il pensiero critico e il sen-
so civico… a favore del ripiegamen-

to su se stessi in funzione delle pro-
prie scelte private finalizzate al van-
taggio narcisistico…». Si torna bam-
bini, per giunta stupidi, lungo un de-
clinare che trascina con sé la demo-
crazia, la cultura, i doveri, il valore
della convivenza: nella corsa a consu-
mare oltre i propri bisogni si cela un
rischio per la democrazia. Barber os-
serva come l’infantilizzazione sia un
meccanismo tipico dei regimi totali-
tari: basterebbe rivedersi un’aduna-
ta fascista o il gerarca che salta il cer-
chio di fuoco. Arriviamo al centro,
cioè alla politica, e ovviamente si do-

vrebbe cercare una risposta. Ce ne
propone una Raj Patel, un professo-
re d’economia, che ha lavorato per la
Banca mondiale e per il Wto, lascian-
doli in polemica, e che ora insegna in
una università sudafricana. In Italia,
due anni fa, Feltrinelli aveva pubbli-
cato uno dei suoi saggi: I padroni del
cibo. Adesso, con Il valore delle cose,
Raj Patel ci riconduce attraverso i te-
mi dell’economia mondiale e quindi
della grande crisi. Citando il sottoti-
tolo, le illusioni del capitalismo, si po-
trebbe concludere che il libro è so-
stanzialmente una forte critica del ca-
pitalismo, incapace di prevedere o di
fronteggiare nel rispetto di regole di
convivenza civile (e universale) le
sue defaillance. Patel guarda al futu-
ro, avverte i pericoli, ma riconosce
che siamo ancora in tempo per scan-
sare quelli mortali. Patel riscopre per-
corsi di una storia del pensiero, da
Adam Smith a Karl Marx e natural-
mente a Keynes, l’economista più ci-
tato di questi tempi, quando insom-

ma nel disastro s’è scoperto che il ca-
pitalismo, il capitalismo delle corpo-
ration, da solo non ce l’avrebbe fatta
e che sarebbe stata necessaria la ma-
no dello stato per riparare i danni.
Keynes era stato chiaro: grandi ope-
re pubbliche per creare lavoro che ge-
nera salari che spingono ai consumi
che a loro volta stimolano produzio-
ne e quindi lavoro…

QUESTIONE DI SOPRAVVIVENZA

Patel è in un certo senso un keynesia-
no che però ha in testa alcuni princi-
pi democratici. Sa anche lui quanto
poco democratica sia l’economia
mondiale e quanto, senza mettere in
discussione la proprietà, sia necessa-
ria una idea più malleabile di pro-
prietà e sia necessario che i mercati
siano subordinati ai principi demo-
cratici di equità e sostenibilità. È que-
stione di vita o di morte, di sopravvi-
venza del pianeta, contro i danni mo-
numentali che è capace di produrre
il libero mercato: nel «valore delle
cose» si dovrebbe ad esempio valuta-
re certo il peso del lavoro che le fab-
brica, dell’immaginazione che le in-
venta, della conoscenza che le pro-
getta, ma si dovrebbero anche consi-
derare quei danni che nessuno ripa-
ga, che si ridistribuiscono ancora
una volta in maniera iniqua su tutto
il pianeta, che probabilmente non
riusciremo mai a cancellare, anzi, e
che si chiamano inquinamento, spre-
co delle risorse, progressivo deterio-
ramento della terra. Petrolio che si
disperde da una chiatta in mezzo al
mare. Scrive Patel che per trascende-
re i limiti imposti dal mercato do-
vremmo sperimentare diversi modi
di condividere il mondo e stabilire i
confini della gestione collettiva del-
le risorse, che per riconquistare la po-
litica noi dovremmo far leva su più
immaginazione, più creatività e più
coraggio. Gli esempi di immagina-
zione, creatività, coraggio, leggen-
do, li ritroverete e potrebbero diven-
tare suggerimenti. Lo dico agli sco-
raggiati della sinistra italiana, a
quanti non hanno ancora perso un
filo di fiducia nella politica. Vale un
riferimento a Gandhi e concludo ri-
leggendo quanto scrive Patel: «Re-
clamare la capacità di sfidare la so-
cietà di mercato, reclamare il diritto
ad avere diritti, è un lavoro molto ar-
duo. Per cominciare, significare ri-
trovare la voglia di conflitto… Ogni
filosofia del cambiamento sociale ha
una sua visione dell’ostilità. La filoso-
fia di Gandhi non era come alcuni
l’hanno ricostruita, un grande padi-
glione di preghiere e incenso. Pur es-
sendo non violenta, prevedeva l’op-
posizione e il conflitto: un’opposizio-
ne indubbiamente gentile, ma co-
munque un’opposizione». Il conflit-
to, dunque. Proviamo a ripensarci.
●

Giorgio Triani
La sostanza della
modernità è stata
ridotta al consumismo

Nel valore delle cose
bisogna valutare il peso
del lavoro che le fabbrica

Raj Patel

SEGNATO:

E
ro a Barcellona il 25 apri-
le e quella città euro-
pea, capitale della Cata-
logna, mi appariva agli
antipodi del mio Paese

di cui si celebrava nell’indifferenza
ostile di chi lo governa la festa più
bella, la Liberazione dal fascismo.
Di fronte alla claustrofobia che dà
oggi l’Italia, chiusa e disperatamen-
te sottovuoto, ciò che lì è normale -
civiltà, agio, senso narrativo del-
l’esistenza - sembra avvolto da una
sorta di shining: un luogo dove esse-
re stranieri è un valore, non una
sudditanza, dove le spiagge sono li-
bere e nessuna speculazione le sot-
trae alla vista e all’uso, dove inizia-
re un’attività è per tutti facile e non
confligge con l’ottusità burocrati-
ca, dove ragazzi e ragazze omosex
si baciano senza paura di essere
malmenati. Ora dalla grande comu-
nità italiana di quella città nasce
«Lo sbarco» (http://www.losbarco.
org/), una «nave dei diritti» che il
25 giugno arriverà a Genova e a cui
sono giunte da tutt’Europa miglia-
ia di adesioni: «Siamo un gruppo di
italiani/e che vivono a Barcellona,
e assistiamo seriamente preoccupa-
ti a ciò che avviene in Italia, soprat-
tutto sul piano culturale, umano,
relazionale. Il razzismo cresce, co-
me l’arroganza, il malaffare, il ma-
schilismo, la diffusa cultura mafio-
sa, la mancanza di risposte per il
mondo del lavoro, sempre più pre-
cario...». Il manifesto elenca i cam-
pi rom bruciati, la chiusura agli im-
migrati, le aggressioni, l’aumento
di gruppi neofascisti, le ronde, le
leggi ad personam, l’imbarbarimen-
to. Omette la legge contro le inter-
cettazioni, le censure, l’infanzia ne-
gata ai figli degli immigrati. Che fa-
re? Una nave dei diritti, «un ponte,
non un muro», «ricorderà la nostra
Costituzione e la sua origine laica e
pluralista, la centralità della libertà
e della democrazia vera, partecipa-
ta, trasparente». E «che il pianeta
che abbiamo è uno, è questo, que-
sto è il nostro mare, di tutti i popo-
li...».●

www.beppesebaste.com

Benjamin Barber

P

UN BASTIMENTO

CARICO

DIDIRITTI

Beppe
Sebaste

Si può indurre la fedeltà
alla marca già nei
bambini di due anni
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Due «nuovi»
Caravaggio

Ci saranno due nuove attribuzioni alla mano di Michelangelo Merisi nella mostra

«Caravaggioe iCaravaggeschi aFirenze» (dal 22maggioagliUffizi): «RitrattodelCardinal

MaffeoBarberini», realizzatonel 1596-1597e il «RitrattodelCardinalBaronio»,una telache

fa parte della Serie Gioviana degli Uffizi, a lungo attribuita a un altro artista.
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